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	Dalla gestione reattiva a quella proattiva

La necessità di formazione degli addetti è uno dei fattori complessi che influenzano l’introduzione delle tecniche di affidabilità proattiva nelle aziende industriali 
[image: image3.png]



di Giacomo Borello 
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Il parlare di affidabilità in manutenzione, e più in generale nella gestione degli asset, è una cosa normale nel mondo industriale. Chi non ne parla viene considerato come una persona avulsa dalla realtà. L’introduzione di programmi di affidabilità proattiva e di sistemi di gestione delle performance, però, richiede una valutazione e ottimizzazione dei processi produttivi per non vanificare la possibilità di raggiungere validi risultati. È necessario basarsi su programmi di produzione affidabili, su una Supply chain efficiente e mantenuta sotto controllo e su macchine e attrezzature disponibili e funzionanti in modo ottimale. Quanto esposto sembrerebbe logico e senza alternative per un efficiente e avanzato controllo dei processi aziendali. Ormai quasi tutte le aziende dicono di essere allineate su questi standard.
Ma è la realtà? Certamente lo è per quelle che vi sono giunte attraverso una radicale trasformazione della cultura interna e una particolare attenzione verso la formazione dei dipendenti. Un elevato standard aziendale non sempre viene garantito dalla proliferazione di posizioni centralizzate di elevata responsabilità sulla affidabilità, sulla ingegneria di manutenzione, sulla gestione degli asset, sulla gestione delle performance. Per questo è necessario porre molta attenzione alle fasi di passaggio da una gestione reattiva degli asset a quella proattiva.

Gli ostacoli. Due sono i principali ostacoli per una gestione avanzata degli asset. Il primo è certamente riconducibile alle politiche di riduzione dei costi e di razionalizzazione dell’impiego dei dipendenti basate su decisioni verticistiche. I conseguenti interventi operativi spesso portano ad un apparente successo iniziale, ma nel medio periodo mostrano tutti i limiti con un peggioramento della situazione preesistente. I fallimenti sono quasi sempre originati dalla ricerca del miglioramento immediato senza valutare le conseguenze nel medio/lungo periodo. I buoni risultati iniziali, infatti, molto spesso sono riconducibili al notevole margine di miglioramento esistente, come ad esempio quando la manutenzione è organizzata per funzioni ed è di tipo reattivo, e non alla migliorata efficienza della organizzazione aziendale. Un secondo ostacolo, non meno importante, è riconducibile al mancato aggiornamento professionale degli addetti. Nei periodi di transizione, infatti, la formazione del personale è orientata quasi esclusivamente verso i livelli operativi attraverso quelli che vengono chiamati «corsi di riqualificazione». Difficilmente ci si preoccupa di intervenire sui livelli manageriali dove è necessario introdurre una nuova cultura aziendale e, soprattutto, una differente modalità di approccio ai problemi. L’accrescimento del bagaglio culturale dei singoli, anche attraverso la autoformazione, non sostituisce quello basato sulle specifiche necessità aziendali. Quanto viene appreso, infatti, non sempre è applicabile alla realtà in cui si lavora mentre altre volte porta a innovazioni che hanno costi attuativi che non sono ripagati dai benefici ottenibili.

Introduzione della affidabilità proattiva. L’introduzione della affidabilità proattiva nella gestione degli asset richiede che la manutenzione, la sostituzione delle macchine e delle apparecchiature, venga eseguita nel momento più idoneo senza modificare i piani di produzione. Nel contempo deve avere il minimo impatto possibile sui costi. Affinché ciò avvenga è necessario individuare tempestivamente le cause e l’origine delle problematiche, che tutta l’attività sia orientata alla valutazione dei risultati nel loro complesso e che venga preso in esame l’intero processo aziendale. Certamente i fattori che influenzano l’introduzione delle tecniche di affidabilità proattiva sono molteplici e complesse e richiedono una analisi specifica per ogni azienda. Un fattore comune, però, emerge con chiarezza: la necessità di formazione degli addetti. Non di formazione in generale ma di quella specifica sul ruolo che l’ingegneria della manutenzione deve svolgere e sulle tecniche e sulle metodologie che deve applicare in azienda. Molto spesso la formazione degli addetti ha una derivazione autodidattica. Altre volte è di livello elevato, ad esempio di tipo universitario. Quasi mai, però, viene focalizzata sulla specifica attività lavorativa o su un piano organico di formazione. Il risultato è quello di avere degli esperti teorici. Le aziende, invece, vivono sulla pratica. Ogni anno devono chiudere positivamente il bilancio!
